
E
ra la notte fra il 26 e il 27 maggio 1993.
Quattrominutidopoleuna.UnFiatFio-
rino imbottito con 250 chilogrammi di
miscela esplosiva composta da tritolo,
T4, pentrite e nitroglicerina deflagra nel
cuore di Firenze. Via de’ Georgofili è
un’antica strada a due passi da piazza
della Signoria, di Palazzo Vecchio, degli
Uffizi. I simboli della città. Non a caso.
Cinque vite
L’esplosioneprovoca il crollodella stori-
ca Torre del Pulci, sede dell’Accademia
dei Georgofili, e violenta il centro stori-
co per un’area di 12 ettari. Più di tutto,
però, sotto le macerie restano cinque vi-
te spezzate. Un’intera famiglia compo-

sta dalla custode dell’Accademia, Ange-
la Fiume di 36 anni, dal marito Fabrizio
Nencioni di 39 e dalle figlie Nadia di 9
anni e Caterina di appena 50 giorni. Ep-
poi Dario Capolicchio, 22 anni, che da
Sarzanaeravenutoa studiarearchitettu-
raaFirenzedoveha trovato lamorte tra-
sformatointorciaumananellasuaabita-
zione, posta proprio di fronte alla Torre.
Accanto a loro restano feriti in 48 e mol-
tissime famiglie rimangono senza tetto.
LabombaprovocadanniancheallaGal-
leriadegliUffizi, adaltri edificidi interes-
se storico e artistico ed alcuni capolavori
e preziosi documenti vanno perduti per
sempre.
Il processo
Che possa essersi trattato di un attenta-
toappareevidentesindalgiornoseguen-
te alla strage. Perché il Fiorino era stato
rubato qualche giorno prima sempre a
Firenze e, sul luogo dell’esplosione, è ri-
masto un cratere di 3 metri di diametro
e2diprofondità.E le indaginicoordina-
tedal capodella direzionenazionale an-
timafia, Pierluigi Vigna, si indirizzano
presto verso gli esponenti di spicco di
Cosa Nostra. Sono loro gli esecutori ma-
teriali della strage. E l’iter processuale, in
dieci anni, porta a confermare in Cassa-
zione le condanne all’ergastolo inflitte
dalla Corte d’Assise d’appello di Firenze
per i boss Leoluca Bagarella, Totò Riina,
Filippo Graviano, Giuseppe Barranca,
Salvatore Benigno, Gioacchino Cala-
brò, Luigi Giacalone, Francesco Giulia-
no,CosimoLoNigro,AntoninoManga-
no, Giorgio Pizzo, Gaspare Spatuzza e
Giuseppe Graviano oltreché agli allora
latitanti Bernardo Provenzano e Matteo
Messina Denaro. Antonino Messana,
l’uomonellacuiabitazionediPratoven-
ne imbottito di tritolo il Fiorino, viene
invece condannato a 21 anni di carcere.
Messana si era sempre dichiarato vitti-
madelleminaccemafioseecostretto,pe-
na la sua vita e quella della sua famiglia,
a prestare la sua abitazione come base.
Una sua preventiva denuncia, però,
avrebbe probabilmente salvato cinque
vite umane.
Il mistero irrisolto
Fin dall’udienza preliminare, nel 1996,
ilgiudiceSoresinasostennechedietroal-
la strategia stragista si intravedevano
«mentipiù fini»diquellemafiosediCo-
sa Nostra. I famigerati «mandanti a vol-
to coperto» teorizzati anche da Vigna.
Un filone d’indagine che riguardava un
presunto «contesto massonico» intrec-
ciato a Matteo Messina Denaro e a un
notaio del quale non sono però mai sta-
te trovateprove.Sì chea febbraiodique-
st’anno la procura fiorentina ne ha di-
sposto l’archiviazione. Ma la storia non

è finita. Giacché il processo ai presunti
mandanti è stato riaperto ancora una
volta a seguito dell’esposto presentato
dall’associazione dei familiari delle vitti-
me.
Risarcimento
C’èpoiunaltronodoancoradascioglie-
re. Lo scorso ottobre si sono infatti con-

cluse le cause civili promosse proprio
dai familiari di chi ha perso la vita in
quell’attentato e dalle persone che sono
state feriteo danneggiate. Cinquantuno
sentenzedefinite«immediatamenteese-
cutive»perunammontaredi12milioni
di euro. Soldi per i quali, però, manca la
copertura finanziaria dell’apposito fon-

do che dovrebbe essere alimentato coi
beniconfiscatiallamafia.Perquestomo-
tivo ieri, in occasione delle celebrazioni
in Palazzo Vecchio, il presidente della
Regione Toscana Claudio Martini ha
chiesto «un forte impegno del governo»
perché reperisca «in tempi rapidi» le ri-
sorse necessarie a risarcire le vittime del-

la strage. In una lettera indirizzate diret-
tamente a Berlusconi,Martini ha ribadi-
to la necessità di assicurare «l’impegno
del governo per una soddisfacente solu-
zione di un problema che deve toccare
la coscienza civile di tutti noi» affinché
lascelta«di farecausaaCosaNostranon
si traduca in una beffa».

Dottor Vigna, a 15
anni di distanza non
c’è traccia di quelli
che lei ha chiamato
i “mandanti a volto
coperto”. Perché è
convinto della loro
esistenza?
«Perchémentre il terrorismo,soprattut-
to il terrorismo rosso, era chiuso in se
stesso, ingruppi, lamafia non ha la for-
za in sé ma fuori di sé. Ha la capacità di
intessere relazioni sia con lo Stato am-
ministrazione, sia con lo Stato società,
intendendo con questo professionisti,
massonerie deviate, imprenditoria
compiacente. Da questo quadro c’era
laprospettivadi indagareanchesulivel-
li diversi dai mafiosi».
Per ora, però, non ci sono prove e la
procura aveva archiviato il caso.
«L’attenzione è sempre aperta anche a
seguitodiunespostopresentatodall’as-
sociazione dei familiari delle vittime.
ColmiocollegaChelazzinella legislatu-
ra precedente a quella di Prodi (il terzo
governoBerlusconi,Ndr) fuisentitodal-
la commissione antimafia e dissi che la
magistraturaarriva finoauncertopun-
toperchéagisce inbaseaprove.Gli sce-
nari si possono immaginare ma se non
si provano è come se non esistessero. E
alloradissi chequalcosapotrebbe fare il
potere politico, soprattutto alla luce di
questa ansia di giustizia che le famiglie
manifestano».
Che cosa esattamente?
«Costituire una apposita commissione
parlamentare d’indagine».
Ma ci sono volontà politiche in tal
senso?
«Io non ne ho riscontrate».
Crede che ci sia qualche elemento
che è stato trascurato nel corso
degli anni?

«Direi di no. Però due autori di questa
strage, i fratelli Formoso, sono stati tro-
vati dopo dieci anni. Questo per dire
che sono processi dove basta che venga
fuori un qualcosa e l’attenzione per re-
cepirlo, approfondirlo ed elaborarlo
c’è».
Continua a pensare che esistano
questi mandanti a volto coperto?
«Comevisione di fondoè sempreda te-
ner presente purché si trovino le prove.
E queste possono venire fuori solo da
qualche collaboratore o pentito. Qual-
cuno di altissimo livello».
Un attentato come quello dei
Georgofili potrebbe essere replicato
dalla mafia di oggi?
«Materialmentesì,manonèilmomen-
to. All’epoca oltre alla strage di Firenze
ci furono attentati a Roma e a Milano
come conseguenza di un trasporto di
esplosivi fatto con camion che scende-
vano o a Livorno o a Genova e disloca-
vano l’esplosivo. In questo senso l’elu-
sione ai controlli è sempre possibile
ma,contutti gli scongiuridel caso, non
credo che sia la stagione in cui la mafia
voglia fare queste azioni».
Da cosa nasce questa sua
convinzione?
«Ora è più orientataa invadere l’econo-
mia con le enormi ricchezze che trae
dainumerosimercati illeciti sia transna-
zionali, come armi, droga, tabacchi e ri-
fiuti, sia interni come estorsione e usu-
ra».
Quanto pesa oggi l’influenza
mafiosa sull’Italia?
«L’influenza sull’economia fa sì che il
sud sia penalizzato rispetto al nord co-
me reddito pro capite e occupazione.
Ma la cosa più schifosa è che la mafia
espelle i giovani dai loro territori. Van-
no via, a studiare altrove, perché si sen-
tono oppressi. La terra che costringe ad

andare altrove chi non scende a com-
promessiècomeunamadrecheabban-
dona un figlio».
Recentemente ci sono stati arresti
eccellenti: crede che
l’organizzazione sia stata minata o
si sia comunque ricostituita?
«Credosia più giusto dire che l’organiz-
zazionesi riproduce.E lo faancheacau-
sadell’impresamafiosa.Sec’èun’impre-
sa gestita da un prestanome, ma nelle

mani della mafia, che attira disoccupa-
ti, poi il passaggio dall’impresa mafiosa
al clan avviene perparecchidi questi. Sì
che la difficoltà di reperire i beni mafio-
siècheèsempre interpostounsoggetto
“per bene” che non fa parte dell’orga-
nizzazione ma che la facilita».
La mafia era più forte 15 anni fa o
adesso?
«Sotto il profilo militare 15 anni fa, sot-
to il profilo economico ora».  f.san.

PIERLUIGI VIGNA Sui mandanti non mafiosi attenzione aperta. I boss economicamente più forti di allora

«La politica non ha voluto aprire gli occhi»

CaroDirettore, siamogiunti al XVan-
niversariodellastragediViadeiGeor-

gofili, una delle tante tragedie repubblica-
ne che a Firenze, la notte del 27 maggio
del 1993: costò la vita a una famiglia di
quattro persone e a un giovane studente,
che fece oltre 50 feriti tra gli abitanti, che
distrusse un intero isolato, l’omonima Ac-
cademia, eun’aladellaGalleriadegliUffi-
zi. La strage fa parte di una stagione di
bombe iniziata il 14 maggio a Roma in
Via Fauro, seguita dall’autobomba di Fi-
renze e da quella di Via Palestro del 27 lu-
glio a Milano che uccise altre 5 persone,
mentre la stessa notte scoppiarono due
bombe alle chiese romane di San Giorgio
al Velabro e di San Giovanni in Laterano
e, in ultimo, la strage «fallita» allo stadio
Olimpico nel novembre ’93, la cui bomba
doveva far saltare unpullmancon abordo
60 carabinieri. Una guerra non dichiara-
ta, preparata con la ferrea volontà di inti-
midire e ricattare lo Stato. Ci sono riusciti?
È nostra opinione che quel tritolo ha otte-
nuto molti degli effetti desiderati. Tra cui
una gran voglia di rimozione, come se le
stragi riguardassero solo le vittime. Nessu-
no è riuscito, nonostante i numerosi sforzi
fatti dalle varie associazioni negli ultimi
decenni, a far capire alla gente che le stra-
gi, come quella di Firenze, sono sempre fi-
gliediunprocesso storicodi cui tutti siamo
artefici e coinvolti.
Gli anniversari sono momenti in cui le vit-
time fanno una sorta di bilancio, in segui-
to al quale, i nodi non risolti vengono al
pettine. La sentenza, passata in giudicato,
che ha condannato con quindici ergastoli
solo uomini di Cosa Nostra è esaustiva?
Possiamopensare che si tratti di stragidet-
tate da motivi strettamente mafiosi o solo
mafiosi? La risposta è negativa se le stragi
del ‘93 nonvengono isolate dal contesto in
cui sono avvenute.
Il crollo del muro di Berlino, tangentopoli,
avevano messo agli inizi degli anni ’90 in
discussione il sistema di potere vigente fin
dalla nascita della Repubblica ed è logico
pensare che le stragiabbiano avutoorigine
negli esordidiuna lottadi potere internoal
potere stessodi cui laMafiaèparte integra-
le. Diciamolo chiaramente: la Mafia, in
questo Paese, per anni, si è lasciata cresce-
re a dismisura, ci si è collusi a tal punto
che oggi non è più solo una organizzazio-
ne criminale, ma uno dei tanti poteri forti
del Paese.
Quest’anno ad appesantire ulteriormente
il clima dell’anniversario ci sono altri due
fatti: uno è legato alla amara constatazio-
ne che viviamo in unPaese cinico senza li-
miti. Mai avremmo pensato di sentire lo-
dare pubblicamente un mafioso: questo è
avvenuto. Nonostante le molte promesse
che i vari governi ci hanno fatto di risarcir-
ci il danno morale e biologico cosi come lo
impone la legge (206/2004) e, per le vitti-
me di mafia, di poter attingere al «fondo
512» qualora si giungesse, oltre che a una
condannapenale,ancheaunasentenzaci-
vile, non siamo ancora stati risarciti a di-
stanza di tempo: il fondo è vuoto, il fondo
che per legge si alimenta anche con i beni
confiscati alla Mafia è vuoto. Eppure qua-
si tutti i giorni ci date notizia dell’avvenu-
ta confisca di beni mafiosi. Che fine fan-
no? Al momento di insediarsi il presidente
del Senato Renato Schifani ha solenne-
mente detto di volere fare la guerra alla
Mafia: risarcire le vittime delle cosche at-
tingendoaibeni loro confiscati sarebbegià
una battaglia vinta.
 Walter Ricoveri

Vicepresidente della Associazione
tra i familiari delle vittime

della strage di Via dei Georgofili
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QUINDICI ANNI FA la strage a Firenze: un Fiorino

imbottito di tritolo, sotto le macerie 5 corpi di perso-

ne inermi. I processi hanno portato alla condanna di

Bagarella, Riina & co. Ma sulle «menti più fini» di

quelle dei boss ancora buio. Ora grazie all’associazio-

ne delle vittime il processo è stato riaperto.
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Noi, vittime
di serie B nel Paese
senza memoria

Il contesto «massonico»
i «mandanti a volto
coperto» e un misterioso
notaio: una rete occulta
ancora nel mistero

L’INTERVISTA

I Georgofili, Cosa Nostra
e la strategia delle nebbie

I Vigili del Fuoco in via dei Georgofili a Firenze il 27 maggio 1993, quando un attentato provocò la morte di cinque persone e il ferimento di altre trenta Foto Ansa

L’ANNIVERSARIO
Il presidente della Toscana
Martini scrive a Berlusconi

e chiede impegno in tempi
brevi per i risarcimenti

La notte tra 26 e 27 maggio
del ’93 l’esplosione
di 250 kg del tremendo T4:
12 ettari di città sconvolti
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